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U
n gruppo di consulenti finan-
ziari, due società attive nel col-
locamento di prodotti finanzia-
ri presso i risparmiatori e un

mercato in crisi. E’ questo lo scenario
che Francesco Priore, tra i fondatori di
Anasf, prima segretario fino al 1988, quin-
di segretario onorario e poi Presidente
dall’88 al 1990, racconta parlando degli
anni tra il ’69 e il ’73. Un mercato che
però sembrava, solo qualche anno più
tardi, potersi sviluppare.
Domanda. Di qui, l’intuizione
di fondare Anasf. Organizzare
le poche centinaia di consulenti
per farli diventare…
Risposta. Quello che effettivamente
era necessario che diventassero,
e cioè dei professionisti.
Non soltanto era un bi-
sogno per noi di creare
un’identità, ma c’era an-
che, e forte, la preoc-
cupazione che il mer-
cato crescesse, sulla
base di un codice di
comportamento co-
mune. Il rischio era
che il mercato potes-
se venir rovinato da
qualche mela marcia,
che non guardava alle
esigenze dei clienti. Ma

non era soltanto questo. Gli obiettivi era-
no plurimi e andavano di pari passo con
lo sviluppo della professione: avevamo
bisogno di essere uniti, di ottenere più
prodotti alle società mandanti, di svi-
luppare la nostra professione, e, non ul-
timo, di tutelare i nostri interessi. Le so-
cietà governavano le reti tramite strut-
ture piramidali e la base aveva la ne-
cessità di trasferire le esigenze dai clien-

ti alle case madri coinvolgendo le
strutture.
D. Una riunione di 10 perso-
ne, tutti di Fideuram, e il via,
a Bologna. In pochi mesi, un
centinaio di soci, e il primo

Congresso, nell’80, aperto ai
colleghi di Dival.
E’ qui che Anasf
diventa trasver-
sale alle reti?
R. Esatto. Da
quel Congres-
so uscì un’A-
nasf più for-
te, per le
componenti
che aveva
dentro, e un
o b i e t t i v o

chiaro: la ri-
chiesta di un
Albo profes-

sionale .
D. E si arriva al 1981, e alla cresci-
ta degli iscritti.
R. Le reti e il mercato iniziavano a cre-
scere e si sentiva la “vicinanza” della leg-
ge istitutiva dei fondi. In Anasf, la Giun-
ta sceglieva se iscrivere o meno colleghi
all’Associazione: non potevamo sbaglia-
re, e le società nascevano come funghi,
con un piglio esasperato di vendita spin-
ta. Tante poi scomparvero, e noi avem-
mo ragione. Fu proprio nell’81 che or-
ganizzammo un convegno, che ebbe gran-
de attenzione anche dalla stampa: og-
getto era la tutela del risparmio e il con-
trollo sulle mandanti e sui prodotti. Era
Anasf a dare alla stampa trimestralmente
la misura del mercato e a fare luce su
quanto accadeva
D. Con l’uscita nel 1983 di Doris da
Dival nasce Programma Italia, e Ana-
sf continua a macinare iscritti.
R. Al terzo Congresso, nel 1985, erava-
mo mille. A partecipare ai lavori c’era
l’IAFP, l’attuale CFP, l’associazione ame-
ricana dei consulenti finanziari. Avviam-
mo rapporti con l’estero e si spiegò al
mercato italiano che questa professione
non era fatta da venditori porta a porta,
che si trattava piuttosto di una figura
professionale presente anche all’estero,
sul più evoluto mercato americano. 
D. Il luglio 1985 segnò la nascita del-

l’agente per la vendita di servizi fi-
nanziari, un primo riconoscimento
alla professione, ma pochi anni do-
po, nell’87, il crollo di Piazza Affari,
e con essa dei fondi, fece sentire il
suo peso...
R. Non a caso prese forza il progetto
della creazione di un Albo professiona-
le e nell’88 creammo l’Albo di autodisci-
plina: tutti gli iscritti ad Anasf, che da
2mila divennero 6mila, al dicembre dell’88
vi entrarono “di diritto”, dal 1° gennaio
del 1989 avviammo gli esami. Essere nel-
l’Albo significava accettare il controllo e,
in caso di comportamenti non conformi,
essere allontanati e vedere il proprio no-
me pubblicato sui giornali. Fu un gran
segno di maturità professionale e lo te-
stimonia anche il fatto che, quelli che
non volevano essere controllati, si can-
cellarono da Anasf. Le sanzioni erano
pesanti e la serietà era nei numeri. An-
che i numeri di qualche migliaio di col-
leghi che nei mesi successivi all’avvio
dell’Albo si sottoposero agli esami.
D. L’88 segna il cambio del suo im-
pegno, da segretario a Presidente.
Ancora poco e la legge 1/91 avreb-
be riconosciuto la figura del pro-
motore finanziario…
R. Il più, rispetto agli obiettivi che con
i fondatori ci eravamo posti, era fatto.
L’Anasf, con lo sforzo di tutti, aveva rag-
giunto la meta più importante cui può
aspirare una categoria: il riconoscimen-
to. Ho continuato a vivere l’Associazione
in Giunta e da associato, ma l’obiettivo
della creazione dell’Albo era stato rag-
giunto. 
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L’Albo, una reale prova di maturità
Per Francesco Priore già prima della sua istituzione con la legge 1/91, Anasf
dà prova di sé. Con l’Albo di autodisciplina enfasi sulla tutela del risparmio

E
rano gli albori della
professione e in Ita-
lia si parlava di in-
vestment trust, non
di fondi comuni di in-

vestimento. Per Roberto Tena-
ni, primo Presidente della sto-
ria Anasf, in carica fino al di-
cembre 1988, le prime riunioni
per avviare l’attività evocano l’e-
mozione di allora.
Domanda. Una materia nuo-
va, il risparmio, e nuovi sog-
getti, i risparmiatori non
Bot-people e i consulenti fi-
nanziari. C’erano tutti gli in-
gredienti per fondare un’As-
sociazione, ma quale fu il
la?
Risposta. Fu il bisogno di crea-
re una identità per coloro che
collocavano nuovi prodotti a
spingerci, forti dell’intuizione e
dell’idea di Francesco Priore, a
fondare ANASF, Associazione
Nazionale Agenti Società Fidu-
ciarie. 

D. Qual è l’emozione più vi-
va nel suo ricordo di quei
giorni?
R. E’ legata al primo Congres-
so, che si svolse nel 1980. Eb-
bene, di quel Congresso venne
data notizia, in sole tre righe,
dal Sole 24 Ore. Fu la testimo-
nianza dell’esistenza di Anasf.
Passare dal nulla assoluto, al-
l’essere presi in considerazio-
ne, rappresentò il Big Bang per
noi. Anche se quantitativamen-
te la notizia ebbe poca rile-
vanza, qualitativamente fu il pri-
mo grande risultato. Da allora
in poi, la presenza di Anasf sui
giornali crebbe, e i nostri even-
ti erano seguiti con forte coin-
volgimento dalle principali te-
state giornalistiche. Eravamo il
loro riferimento. 
D. Dalla costituzione agli
obiettivi. Lei ha parlato di
identità, e il riferimento è
alla creazione di un senso
di appartenenza. E quali al-

tri erano i risultati da rag-
giungere?
R. Era necessario per noi far-
ci prendere seriamente in con-
siderazione dalle società e an-
che acquisire autonomia dalle
società. Quando ci riunivamo, e
agli inizi eravamo davvero in

pochi, entrando
in Anasf cia-
scuno di
noi perde-
va il senso

di appartenenza alla sua società
e si sentiva innanzitutto un pro-
fessionista, legato ad altri col-
leghi da necessità e obiettivi si-
mili. Lo spirito di servizio era
fondamentale e ricordo anche
una grande passione: eravamo
in pochi, eravamo in una fase
di intenso “artigianato” e dove-
vamo necessariamente essere
operativi ed efficaci.
D. Qual è, a suo giudizio, il
più grande obiettivo rag-
giunto oggi, dopo 30 anni?
R. Indubbiamente il fatto che
Anasf è diventata una istitu-

zione. Anasf è la voce dei pro-
motori finanziari oggi in Ita-
lia.
D. Ha mai avuto la sen-
sazione di non farce-
la?
R. No, e non si tratta so-
lo di un fattore caratte-
riale mio. Il non farcela
non ci apparteneva, era
la determinazione invece

ad essere parte di noi, a spin-
gerci fino a ottenere tutti i ri-
conoscimenti di cui avevamo bi-
sogno. In molti, tra noi, non ab-
biamo esitato neanche di fron-
te alle società e molte le ab-
biamo affrontate col muso du-
ro che era necessario. 
D. Dieci anni di presidenza,
quindi Presidente onorario
dal 1988. Perché ha lascia-
to?
R. Dopo 10 anni, il rischio era
che considerassi Anasf non “co-
sa nostra”, ma “casa nostra”. E
ho preferito lasciare l’attività di-
retta.
D. Le è mancata una man-
ciata d’anni per assistere co-
me Presidente alla nascita
della figura del promotore
finanziario, con la legge 1/91.
Ma il risultato è stato an-
che suo….
R. E’ stato mio, come di tutti
gli uomini che hanno guidato
l’Associazione in quegli anni. 
Abilità e conoscenze tecniche
erano necessarie per tutti noi,
perché gli inizi, come in ogni
cosa, sono “allo scoperto”, e so-
lo se si è persone di sostanza,
con competenze, si può supe-
rare le tempeste, come Anasf
ha fatto
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Un vero Big Bang sul mercato
È questa l’emozione che Roberto Tenani racconta parlando della nascita di Anasf
per gli allora consulenti finanziari. Il via con il primo Congresso del 1980
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